Quanto succede ad Atene e Bruxelles sta occupando sempre più media, siti,pronunciamenti di politici preoccupati solo del loro cortiletto, demagoghi narcisi e anche , per fortuna, riflessioni serie sull’avvenire europeo ( vedi ad esempio gli articoli citati da Vittorio Rieser ).

Non credo che Grillo si sia ispirato a economisti USA come Rubini, Stiglitz e Krugman o il tedsco W. Sinn, per lanciare i suoi slogans “bossiani”. Tutti, con approcci diversi, giudicano inevitabile e anche necessario l’uscita della Grecia dall’Euro. Non da oggi è questa la loro opinione. Li arruoliamo quindi al partito di P. Ostellino, opinionista del Corriere che attacca la mancanza di un vero liberismo in Europa, tirando in ballo addirittura Bismarck ?  No, certo. Gli articoli sostengono la loro tesi non solo, e non tanto ,con argomenti economici ma politici. Se la politica europea è quella di oggi e degli ultimi decenni i risultati non possono che essere questi. La moneta da sola non la può sostituire.
I demagoghi e faciloni di casa nostra e anche chi surroga  l’azione politica con una ideologia mummificata, ( mi riferisco a mail e blog dove risuona la vecchia canzone “ compagni la situazione è eccellente. Il capitalismo è in crisi “ ), non hanno più remore a proporre uscite dalla moneta unica. Se lo può fare la Grecia perché non noi ? 
Gli argomenti di economisti non fanfaroni meritano altra sorte. La loro base è data dalla considerazione che la crisi greca non è solo un problema di debito eccessivo ma anche e soprattutto di  mancanza di competitività. La ristrutturazione del debito può risolvere un problema ma lascia completamente aperto il secondo. Senza una svalutazione la Grecia inevitabilmente vedrà diminuire il potere d’acquisto dei salari di circa il 30 % se vuole restare sui pochi mercati internazionali in cui è presente in modo significativo.
Uno scenario che visto da lontano può sembrare teoricamente convincente ma che esaminato da vicino diventa assai più nero.

E’ quanto sostengono altri economisti , prevalentemente europei come  Fitoussi, Buiter . Nel suo intervento sul sito Citigroup del 13 Settembre 2011, “ Uscita della Grecia dall’area Euro: un disastro per la Grecia, una crisi per il mondo”, Buiter compendia le perplessità sue e di altri ,in tre punti:

1. Cambiare moneta non si fa da un giorno all’altro. Prima bisogna deciderlo  ed è il parlamento che deve esprimersi su questa questione. Poi mettere in pratica la decisione, non basta una Legge per trasformare tutti gli euro in dracme. Occorre stampare la nuovi biglietti, imprimere nuove monete e soprattutto riprogrammare tutto da bancomat alle casse dei supermercati….Ci vorrà non poco tempo , nel frattempo i risparmiatori, chi ha un reddito fisso non si accontenteranno delle raccomandazioni ma , di fronte alla riconversione dei loro soldi in una moneta volatile, studieranno il modo di salvarsi. Ritiro dei risparmi in banca e corsa all’estero. In questo gli italiani possono dare buoni suggerimenti, cominciando dalle più alte cariche del governo precedente .Inoltre è difficile che la banca mondiale continuerà a sostenere un paese che si appresta a lasciare la nave. In breve ,” il sistema bancario greco sarà distrutto ancor prima che la grecia lasci l’Euro “.
2. Cosa succederà con il debito ? I contratti retti dalla legge greca  fatti in Euro dovranno essere ricalcolati in Dracme Questo non vale per gli altri che resteranno in euro e l’indebitamento crescerà. Le imprese potranno davvero trarre vantaggio dalla svalutazione aumentando l’export ?  Niente di più sicuro. Il vantaggio competitivo dovuto alla svalutazione avrà un effetto limitato su un sistema produttivo in stallo come quello greco. Tenendo inoltre conto che l’industria è il 18% del PIL., prevalentemente nel settore agro alimentare (olio, agrumi,prodotti ittici ). Al contrario l’import subirà aumenti di prezzo con effetti fortemente inflazionistici. La Grecia importa il 50% di quello che consuma
3. Uscire dall’Euro indebolirà ulteriormente la posizione della Grecia nei confronti dei finanziamenti esterni. Lo Stato è già oggi senza soldi. Abbasserà ancora i salari ? Altri licenziamenti ^? Difficile prevederlo vedendo quanto la popolazione ha già pagato. Stamperà moneta probabilmente con effetti rischiosi di iper inflazione.

Per gli altri membri della zona euro l’uscita della Grecia rappresenta innanzitutto un problema politico. C’è chi esclude il contagio ma….il default greco non tocca solo lo Stato e le banche ma anche imprese che sono indebitate in euro, inoltre l’esempio ellenico rompe un tabou, su cui si stanno precipitando i demagoghi nostrani; se lo hanno fatto loro perché non noi ? Conseguenza possibile è che chi ha investimenti in Portogallo, Irlanda e perché no ? Spagna e Italia siano tentati di ritirare i soldi.
Questi scenari catastrofici erano una delle ragioni per cui si è a lungo pensato che l’uscita dall’Euro era se non impossibile ,improbabile. Oggi spira un altro vento. Si può spingere la Grecia fuori, come abbiamo spiegato nell’articolo precedente. Se alla Grecia sono tagliati i finanziamenti la sola decisione possibile è il ritorno alla dracma con conseguente uscita forzata. Regole per espellere non ci sono. Saranno i greci che se ne vanno. Difficile pensare a questo punto al suggerimento di Rubini di una separazione amichevole.

La parola alla politica pertanto che può agire però solo se la anti non brucia il teatro. Spettacolo purtroppo non nuovo sulla scena dei paesi e del continente.

